
APPUNTI 
PER LA STORTA DEI,LA CULTURA IN ITALIA 

IV. 

La cultura toscana 

(Coiitiii.: V. vol. XIV, pp. 434-45) 

11 Centofanti, adunque, aveva fin d'allora il suo sistema: un 
sistema positivo, i n  cui si propugnava la potenza deIla ragione 
a raggiui~gcrc Ja cogniziotte delIyAssoluto; d i  u1i Assoluto, che il 
Centofanti chiamava anchc Nattira, quanrunquc lo volesse conce- 
pire conic spirito, ma misteriosaniente agente ne! mondo e rive- 
lrintesi con una sua legge necessaria alle mctiti uinane. A questa Na- 
tura si appella in certe consiclerazioni Della yrova Jilosu$icc~ della 
rcnlità esteriore secoizdo il siglior Malitiani, suggeritegli dalla lettura 
del costui Rinno~rnmento ( r 834). Le quali furono pubblicate nel 1836 (1) 

con qttcste parole di Plutarco per epjgrafe: « Non venirnmo aI 
mondo per Care nuove leggi iiella natura, ma si per obbedirc alle 
poste da Dio, incidcratore e regolaiore del tiitto x :  e insistevano for- 
temciite sii questo concetto platonico deIla verità presupposta cialla 
mente, che non può far più che scoprirla poicliè essa c'ì: gia; j l  
concetto così netta rnentc come nessun altro itiai rappresentato pi6 
tardi da A. Manzoni nel dialogo Dell'iizt~ew~ione. cc I vcri noil in- 
venta i'uoti~o », diceva quivi il Cetitofat~ti, (I ma cerca; son posti 
prima e sentiti dalla natura, poi ritrovati e interpretati dall'arte: non 

( I )  Pubbl. no1 Progresso di Napoli (vol. XV, 18-56, pp. 174-~941, che, sop- 
prUessa 17Antolo,oin, raccolse intorno a sC, per opera del Vielisseux, alcuni dcgli 
scrittori del gioriiale fiorentino; e per qtialcl~e tetiipo si spcrò in  Toscana che po- 
tesse contiii~iare l'opera d i  risveglio nazionale già proseguita dal Vieusseux e 
dai suoi. 
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IV. L A  CULTUltA TOSCANA 27 

vanno sparsi senza continiii legami, ma sì sta ciascurio al  suo proprio 
luogo, come gli ordinò iri uii sistema qucIla Sapiei-iza, le cui ra- 
gioni sono iiellc neccssirh delle cose. Intel.idcrc,il rnagisrero cii quel 
sistetila C jmyossibile, chi non discer~ia l'una dall'altra lc varie parti 
che lo compongono. Iliscernerle, ì: farne l'atlalisi. Ma, travari gli eie- 
meriti clcll'orcli~ic, ecco farsi sintesi vere secondo le intenzioni della 
naturg, ecco l'arte nostra organo della provvidenza divina sopra la 
terra n. Ma quest'analisi stessa e questa sintesi, piu che l'opera del- 
l'uomo, dovrebbero, secotldo il Ccntofanti, riuscirc i111 dettato delle 
cose stesse o della diviiiu sapienza che le cose rcgge c armonizza : 
dettato raccoIto ciail'uon~o con umilc cuore e timor di Dio: 

Ma di tutie ~Ìificilissirna cosa è il  retto uso della liberth del pensiero. 
Regolato dalla legge del mondo, e docile e puro alle iii~pressioni della 
veritii presetite, non s' inganna, no, lo spirito unlano, nè con lievi iiiten- 
zioni si move presto a dar fede, Quel sctiso cli'egIi 1x1 delle cose C tanto  
profondn quanto la costituzione dcll'universo, nella quale fu suscitato; 
C tanto vero, quanto la necessirh che in quella costituzione di cose l'or- 
dinò aci esserne la percezione, é valerne cosmogonicarnente il giudizio. 
Ma I'uoino fritiosi padrone del siio pensiero, sostituisce facilmente $li 
arbiirii di un  piccolo animo, e le iniperfezioni di  uiia natiira Iili~itatis- 
sim:i alle costanti rttgioni e alla infiiiita perfezione dell'ordine uni\~css.sale, 
E n011 si accorge che, secr~nclando alle sincere tes~irnonianee dcf semplice 
sentimento, egli è consape\~ole ddla sapienza sressa di Ilio; ordiilando 
con libero intelletto le proprie idee, ha il durissimo debito di porle in  
ariilonia col sistema dellc cose esteriori, e dehl~e considerare che il retto 
uso di cinscuiic> elciiletlto della sua logica presupporie Ia cogniziotic per- 
fettci di  qriesto sistema, e richiede li1 forza di un'anima erculea sotto il 
peso del mondo. I1 liercliè con semplicith itliiiiitabile sta scritto nelle sacre 
lettere che Dio a ' supe rb i  res is te ,  nia è graz ioso  cogli  umili .  Cbè 
superbo veramente C colui il quale non consente alle iinpressioni dcll'es- 
sere necessario: umile, clii vi seconda con intera doìilità d' intelletto. E il 
principio del s:iperc non posero, no, i sacri libri nella natuiiile curiositi, 
e neppure nella liìaravjgliii ; ina sì nel t i111 o r e  d i  D io con un:) sut>iinìith 
incornpcirabiIc, tuttocliè non avvertita nella forme d j  quell'antico liri- 
guaggio. Percllè Dio è la sapienza creatrice dell'uitiverso. E chi ben co- 
nobbe l'indole e l'uficio della ragione, vede in  essa qualche fòrza nia- 
ravjgliosa piena in  verith dì un sublime terrore. I1 quaIe, anzichi? sgomeli- 
tare, dehbe riempire di generosa fiducia coloro che la rispetta~io, insegnar 
modestia a quelli che la combattono, e far sentire nella scieiiza ali'uma- 
nità la comune religione del vero. 

Così 1i.i prima origine dei sistetni iìegativi, come Io scetticismo 
e l'idealistiio soggettivo, è da attribuire alla .K vaniti operosa dello 
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spirito urnarm, che non s.cr star contento ai ~e r rn in i  delle cose che 
sono, e troppo facilmente si scorda di clricl principio capitalissimo: 
non d o v e r s i  fare '  f i l o s o f a r ~ d o ,  m a  si p e n s a r e  l ' o r c l i ~ i e  d e l l e  
cose, e feitcImentc spiegarlo. Dio essere il  poc la  d e l l ' u n i v c r s o ;  
c la ragione del17uomo, pcr quanto le fu coriceduto, l'interprete n 

(conie aveva detto tra gli antichi Epittcto, a l  cui spiri~o stoico 
assai più che non :i quello del Cristianesimo tali priroIe infarti cor- 
rispondotlo). L'Ercole della favoIn, curvo sotto i l  peso dcl mondo, 
dovrebbe considerarsi come il simbolo dclla Lirnana sapienza. Aprire 
I'animo alla voce clella natura vale assai piU d'ogni a.srvertirncrito 
metodico c irirlustria sotrilc di nziociiiii speculativi. I. Junglii prcam- 
boli intortio :il inctodo proposti dal Matniani diinostrano acume e 
cliligcnza: ma io  guardo spesso con occliio d i  diiTidcnza certe stu- 
diate macchinazioni d'iiigegni, onde la ragionc, per dovcr essere pii1 
sicura, fa quasi una circoil~~ailazione a se stessa di assiomi c prin- 
cipii, e all'ornbra di qucI filosofico recinto si affatica in ainbiziosi e 
forsc vani esercizi, mentre al di  fuori la natura celebra tlel1:i luce 
deI sole i riti della vita, e nnrr:ì tra fc cose tutte In sapicrizi dcl- 
l'Artefice sempiterno n. It Mtiniiarii, per dirnostrurc il fondamerito 
della certezza che la mciite umana possiede della realc i  esierna dci 
corpi, torna all'iporesi cartesiana delI' Io che, fuori (le110 spazio e del 
tempo, tutto raccolto in sè, non sia certo se nun d i  sc medesimo, e 
debba cercare quilidi il modo di mctrersi in rapporto con ì'csterr~o, 
Ma così appunro, sccondo il Ccritofanti, si è già resa disperata Irt 
soIuzione del problema. Con questa ipotesi voi avete sottratto l'uomo 
all'orciine de l  l r i  natct ra, aI quale egli apparticnc. « Prirnn che sia 
provata l'csisrcnza dcllc cose esteriori, potrò dubitare s'ella sia; ma 
del fcnorneno in  cui ella mi si presenta, non potrò dubivare Fer fermo. 
L' ipotesi duiique cli' io debbo amiiiettere come giH fatta, è questa 
sola, e iioti altra; pcrchi., dov'io noi fhcessi, ncppur-c potrei ragio- 
narc il proposto tema ; quando, esclusa al trttto la cosa della quale 
io debbo dimostrare l'esistet~za, non è possjbiic: farne ragiotiainei~to. 
So ancora che lc nccessit;ì dc1l'um;ino discorso rich icdono l'ordi- 
nata successione delie idee, dove l'una sia conseguema dell'i~lrra, e 
tutte poi sì coligiungano coi Icgami di uila rrigion comunc clte cor- 
rispuilde al simultaneo ordiric delie cose che rappresenlarlo n .  Ma 
tutto qucsro lavoro soggettivo, questa deduzioile di idee dev'esser 
log ica  i m i t a z i o n e  d e i  f a t t i ,  non violrtzione e altemziotle di 
quelì'ordine ilecessario: a che si riduce questa jn~rnagii~azionc del- 
l'uomo u separato dagli oggetti. csreriori, e tutto chiuso in se stesso 
in una jpatctica solirudine n, dalla quale è ben cl~iaro che ei non 
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e aprire gli occhi su questa immediata conoscenza, che giace in 
forido a tutte le nostre cognizioni particolari, del mondo esterno 
nclla sua fisica obbiettività. 

Ia7uomo nelle presenti sue condiziorii, sccoiido le quali  volea pur par- 
larne il sisnor Mamiani, l'uomo, non ha egli da natura la profonda co- 
scienza e della spontancith propria, e di una forza di 'necessith, per la 
quale tanti  fenonicrii deliri vita si conipiono senza voler nostro e saputa 
dentro rii noi, e ci fiinno spesso soffrire quel clie meno vorremmo? E d i o  
naro a patire e ad operare, sono uso a sentir congiiii~tc queste dtie av- 
verse cose iiell'unità impnrtibile della i d a  ariitiia, per legge organica della 
mia cos~ituzione, senz:i uscire percib fuori dei termini, dentro i quali i1 
inio vivere, la mia individua persona f i r  circoscritti ; clovrb csser portato 
da questo stesso fenomeno, che nuovaniente ora mi sia sensibile, a scuo- 
prire il ii~ot~do degli esterni oggetti fuor di quei termini? Son io forse 
stato il cre:itore del mio scntimento, del mio pensiero, di  tutto iile stesso? 
E non so irititnametitc che non lo fui?  E se non lo fui, a l t r i  duiique 
mi fece, a l t r i  esiste dov'io non soiio, qualora non voglia dirsi ch'io sia 
per una necessità tutta mia propria, che mi confonderebbe con l'Essere 
assoluto cd eterno. Laonde il semplice sentimento della mia esisienza è 
sufficiente o frirmi arguire I'csistenza di uti fuor di me; e tanto riicgIio 
ha questo valore, quanto si stende a tutto l'essere unlano. 

Sia contraddicendo alla realt i  obbiettiva, conchiude il Cento- 
. fanti, sia difendendola, non ci è dato parlarne senza presupporla; 
-' così mentre si ricerca il  vincolo e la rispondenza tra 1' idea e i1 suo 

oggetto, questo oggetto estrinseco 5 gi8 lì, e sottrarre l'oggetto è 
annullare anche l'idea. « Se l'oggetto, di cui sento I'attuaIe impres- 
sione, non rni si rivela per una necessità che è tutta fra le ~ i a t u -  
rali p roporz ion i  che passano fra lui stesso e i miei organi sen- 
sitivi, non potrò niai recare fuori di I I ~ C  quel che sento dentro 
dell'anima, nC quindi scoprire il legame fra l'idea di cui ho l'irituì- 
zionc immediata, c l'oggetto di cui non ebbi conoscimento n. 

E se queste proporzioni naturali, che il Centofanti crede, non 
ci fossero, e vcnissc rigettata, coine impossibile, ogtii prova della 
resiItA esterna? Il Centofanti non si fa xiè meno questa dorn:tnc'ta, 
fermo nella coilviilzione che, coine gli effetti attestano le cause 
loro, non le proiiucoi~o; così Je idee, per le quali jo debbo cre- 
dere l'esistenza delle cose esteriori, nascono i n  me perchè questi 
sotlo, e tolti questi, manca a quclle il inotivo del loro nasci- 
mento, Clie se l'oggetto che fa impressione sopra di me, se la 
percezione, per la quale mi si fa manifesto, non fossero iiatural- 
mente ordinati, q~iello ad essere percepito, questa a valermi questa 
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IV. LA CULTURA TOSCANA 3' 

manifestazione; per qualurlque passione interni  cti'io mi soffrissi, 
non si schiuderebbe mai davanti alla mia veduta lo spazio, nè mi 
avrei la vera e propria iiltuizione di quell'oggetto n. E tic dcducc 
senz'altro: « L ~ o n d e ,  oggetto presente - impressione dall'oggetto 
operata sopra i mici organi sensitivi - sensazione di questa ini- 
pressione - e percezioiie di questa sensazione compjulasi per una 
riazione del senso interiore: soil tutte cose siinultat~ee, e che tie- 

cessarian-ienrc si r~ccolgono riell'ui~ittì di un fritto, che non cfivieii 
successivo che per opcra clcil'unalisj, la quale Io distingue nelle 
sue parti D. E di qui deduce ancora che « la ragione è sempre mai 
posteriore (notate bene) ai fatto di cui vuol provare la realitb, 
fiilchè i ion s'iiialzi a tili  ordine di fatti, nel quulc sieno lc cause 
ilaturali che queljo producono. Ma il fatto di cui si ragiona 6 pri- 
mitivo e necess:irio nel170rdine i t i  cui l'uomo e gli altri esseri hanno 
simu1t;inca esistenza, E quuesra coesist-enza Ioro è stupenda e per- 
fettissima im tnagine della yrirna costituzione di quest'universo ». 
In questa coesistcnza, in questo ordine immediato ed eterno del 
tutto, la ragione deve posare, per sfuggire allo scetticistno. 'Tutte 
le cose si legano in  un circolo, in cui l'una si spiega coi1 1'aItr:i; 
e a in quel circolo appunto la verith e la sapienza consistono. E 
dalla coesistenza di rurte le cose sorge utl lume, come di chiaris- 
simo sole, ad illustrare lo spirito non superbo, mri fortissimo e li- 
be.rissimo i'ra i fcgarni deil'ordii-ie necessario ; un divino lume c l ~ c  
scuopre la viti tra la realità e la verit4, fra l'ente e l'idea, fra la 
ragione e il sentimento, e tutte le dificolth si dileguano, e la na- 
tura s'intende, C lo scibilc E certo, e la vita ha fondamenti e sa- 
lute ». 

Non c'è, cornc si vede, gran riigionc di  atterrirsi, ~hccchè né 
prevedesse l'autore ; ma pel Cei-itofanti, come yiii tardi per Augusto 
Conti (che iion parla ne'suoi libri, se ben ricordo, del Centohntì, 
ma che fu  scolaro ncll'Ui~iversit8 di Pisa quando il Cctiroftinti v'iii- 
segnava c c l ~ ,  ad ogni modo, deve avernc letto gli scritti) qtiestu 
idea dell'ordiiie e correIazione degli enti fu il dornrna infallibiIe e 
il Foildarnento saldissitno delio scibile (t!. Ncll'orttine della natura, 

( i )  Cfr. CI-iiicn, V, 449. Coine documento dci rapporti tra i f  Ccntofanti e 
i1 Coiiti ricordo una dichiarnzionc fatta da cluest'uItiino iiclfo .Spe?tafoiic d i  Fi- 
renze del 6 gi~igno 1858, co~itro la Civilfcì Caffolicn che (nel cluarl. ilel 4 inaggio) 
aveva accusaro i1 Centofanti d i  avcr favorito ncl 348-49 i moti repubblicani a 
Vciiezia, iti Toscni~a, a Ronia n e somiglia~iti frenesie r : n lo so di  ccrto, cltc 
i l  Ceiltofunri si ~nosu.h avverso riIl'esorbitaiize repubhlictine ilustmli e straiiierc, 
e contrariò il voltarsi de' moti civili ad insi~~stizia di ribetlione; sicc1G gliene 
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com'egli dice, il sentimento risulta il necessario misurarore dell'es- 
sere: sicchè il pih intrepido soggettivismo si d i  la mano coi più 
ingenuo realismo dommatico. 

Inrre y ido' soggetiivisrno. Infatti fin da cl ueste Considerazioni 
del '36 il Centofanti insiste sulla differenza tra realth e veritu; e 
destinava una seconda parte a provarc la verità obbietriva 'delle 
cogtiizioi~i, dopo avere discorso della prova della realttl esterna. 
Non perchè distinguesse una realtri ideale, o verità, esterna al 
soggetto, dalla realtà esterna sensibile, ma perchè la verità gli 
ptireva propria soltanto della cognizione del soggetto. E tornò ad 
occuparsene ne1 '45, nelle sue RicercT~e fiosofihe sulla verità delle 
cogni7ioizi umane (11, dove esplicic~mcti te dichiara di voler tem pe- 
rare alcun poco (e allude al Giobcrti) (( la crescente baldanza degli 
ontologi, che, anche ncll'ltalia nostra, trascorrono nella sintesi di 
poemi filosofici », poichC cr il secolo, dcsidcroso d'idee sintetiche e 
ricco storicainente di g.11 patrimonio filosofico, con puerile curio- 
sità va dietro alle mirabili promesse clei fabbricatori di  sistcini n. 

Attribuire iilla parola v e r i  t i ,  qui egli dice, uii valore al tutto ob- 
biettivo è cotifondere l'idea con la cosa. Dio, certo, è verith, anzi 
la verità assoluru, C l'Ente assoluto; i1 quale, i n  sè e obbiettiva- 
riiente considerato, C 6 qrieilo che è:,e noil può essere da noi co- 
nosciuto ) I ;  sicchè, a rigore, non si dirà n& vero, nè falso, come 
quello che trascende nella sua ineffabile essenza i termini estremi 
della pura cognizione umana. Quando da Dio perciò (comc fa il 
Gioherti) si vuol dedurre originariamente la scienza. poichè da 
esso trae origine tutto e tutto ad csso ritorna, dopo esser salito 
a quel termine per le vie solamente possibili all'umana ragione, 
tu dimentichi questo anteriore discorso: e mentre adoperi gli ele- 
menti razionali che, facendolo, avesti raccolto, presumi di trarli 
primitivamente dall'obietto con un processo identico a quello della 
creazione divina. Or io noli dico che di qu i  non proceda anche la 
possibilirà obiettiva della scienza: dico che fuori dello spirito non 
v'è scieiiza, xna orcfini d i  cose c l'Ente che è; e che voler trascen- 
dere tutte le idee umane per fondare la scienza con l'Ente in SE, 
è un rinnegarla nell'atto che s i  crede costituirla, e un sostituirIa 

vennero ~ a l u n n i ~  e odiì da' demagciglii, Non ho potuto tcriermi dal lo scrivere ci6 
per l'onorc d'un uonio siilccramente cattolico, ch' io m01 to s t  i liio ed  amo, a 
cui mi s t r incono  l egami  d i  gra t i tud ine ,  e chc onom lu putria nostra con 
l'ingegno e con la nobiltà della vita D .  

( I )  Negli Annali citati, pp. 41-90. 
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alI'Enre nell'utto clic si vorrchbc dedurre da lui n. li~firie: si dirh 
che Dio 4 iiisieme I' Ente e I'ldca, che è la verit8 assoIuta, la quale 
E intuita in  fondo a tutte le verith da noi conoscitate. E ssarh. CC Ma 
a poter fare fondamento certo in questa dortriiia, bisognerh yrinin 
e v i d c n t e m e i ~ t e  d i m o s t r a r e  ch'ella Iian risulta drill 'ohbictti- 
v a z i o n e  deil' idee che la costiruiscoi~o, o che, per  r i spe t to  a l l a  
scienza cl-ic p u ò  l'uomo possedere ,  sia qualcosa p i ì~  che una 
inera' ob ie te ivaz ionc  d'idee n (1). 

Par di sentire Kailt. Ma nessuno piG del Centofaiiti è lontano 
dallo spirito del kalitisino. Dopo aver cliiuso lo spirito nel suo 
mondo idcrilc, egli riell'ordirie c nel circolo dell'ui~ivcrso s'atTìila di 
scoprire la garerlzia certa di qucila prcordinatci cornun iccizior~e c 
puiituale corrispondenza tra mondo idcalc e rcalc, i11 cui sriiila 
di posscdcrc i1 pih sicuro sostegno della sua concezione donimati- 
camcnte clualistica. (( Laddove nella Critica della wgiotze ptlra n ,  

egli osserva (21, « tutti gl'intendimenri dello scrittore, tutta la so- 
stanza del. cliscorso procedoiio dalla fallacia di  un  precoticetto, se- 
condo il quulc lc f;icoltà conoscitive soil considerate fuori dell'or- 
dine delle cose ; oi~de poi ncccssarir\mcntc risiil ta I' irn possi bi li tà 
della scictlza vera, e 1' idcalis~no trnscender-itale. I1 Kanl: dunque fece 
fondaitleiito i i l  un'nstrazioi~e arbitraria, presupponetido fili  da prin- 
cipio un cicco inrcrvallo, una disgiunzioiie, m a  disarmoiiia assurda 
tra I'idea e fa cosa, qiinndo dalle leggi dell' Ordinc dovca essere 
sinteticamente ammaestrato, anai porrato fin da principio a supporre 

( t )  111 i t i i  altro luoso (p. 85) : n Poilcndo ontolugicatnenre l'obietto i ~ c l  n-iorido 
ideale sì può crccierc cli essersi levnro i3 inn,o,aiorc aItczza, c di procedere col ine- 
todo della vera scienzrt; irin si corre anche pericolo di supporre cosa la nostra 
idea, C di  fnrc la scienza coi1 In scienza; che tanto vale, quanto aggirarsi .\tizio- 
sarnentc iii u ~ i  circolo cori oziosii fiitica C inn~istero iiiyanncvolc. Noil condanno 
q t ~ i  con anticipata sentenza questa filosofi;i {del Giobcr~i], la qunlc aspetta pro- 
,foiido csainc C coi~futazione incluttnbilc, o dimostraxioiic certa ecl eviilerite. Ma 
fortemeiitc tcriio i pericoli delle slileiidide iIlusio11i p .  

Al (ìiobcrti pure allude clove dice, che a trascendere il fatto ii~teriore del- 
17intuizioi1e dell'idea, donianticrebbe Iladcguata risposta al quesito, se le idee 
veggorisi in Dio o sono fatti riaturi~li rlelln vita cogitativa dell'uotrio. La greggia 
dei temerari discorritori, che, cairie pecore matte, corre precipitosa dietro al17escii~- 
pio di nicuili porenri iiigcgtli, si arrampica per clucste disupate ciine senza vcdcr 
gli abissi rhc piir vi sono, C cicc:trrientc vi  trabocca chiriicriezantlo » (p. 54:. 
Vedi cluel che dell:i For~nola cortescrnentè scriveva nll'autose i i  Gioberti nella 
sua lcttcra dcl cj agosto iS.17, in  i\lI..issnrtr, Ric. biogr, e ca1.t. di V. Torino, 
Botta, r&jo-Ci~, vol. 111. 

(2) Nota 9 i11 fine alla Fot.vto!cr (.*l~?iinli, p. 410). 
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3 4 APPUNTI PER LA STORIA DlCLLA CULTURA IN ITALIA 

una profonda rirrnonia organica tra lo spirito nattirato a penetrare 
per le intime ragioni degli oggetti, e gli oggetti esposti alla pene- 
trante ragione dello spirito n. La scienza, ctunque, & dello spirito; 
ma nel circolo dell'universo (11 essa riesce pure scienza antologica. 

Nelle Ricet-che $losojiclie il Centolan ti si argomenta di dimo- 
strare la verjtà delle cognizioni sensate, provando quella corrispon- 
denza tra idea e cosa, clic 11c1 '36 aveva riputaro jnclimostrabile e 
oggetto di unii credenza irresistibile. Ma, in  realtà, non supera i1 
duaIismo ciomrnutico, da cui aveva preso le mosse. Se le cosc, si 
doniaiida, poste al di fuori della cognizione, ma che f ~ ~ r o n o  ma- 
teria di cssa, potessero essere interrogate dali'uomo C rispondessero 
cile quella sua cogi~izione concorda con la natiira loro, non avreim- 
mo noi in cosiffatta risposta gli argomenti richiesti a risolvere la 
questione della verità, pur senza trascendere i conlitii dell'idea? - 
Orbene, tra tutte le  cose ondPè forinato l'universo dei corpi sensi- 
bili, ce n'è una lu quale è pronta a risponderci; e ci risponde con- 
fermando la veriti delle nostre percczior~i. Essa è il corpo stesso. 
dell'uomo; il quale sente di aver piedi, mani, petto, gambe, e al 
testimonio della sua coscienza aggiunge prove chc vincono qualun- 
que dubbio. 

Pcrchè, se potesse niai dubitare cl'itlga~~ilarsi credendo di avere la 
[nano destra, esli rnovc la sinistrii n cercarla, e la trova l &  dove reputava 
&e fosse, e con nuovo esperimento verifica il senso antico che gih ne 
aveva. Quindi \leggendo che questo sentimento e pensiero, che natural- 
inente ei possiede di tutto il SUO corpo e delle condizioni sane od in- 
ferme di ESSO, è l'atto stesso della vita, trova ripieno cluelI'intervalto clie 
priren dividergli il mondo ideale dal fisico, e nella costituzione doili:i sua. 
antropologica persona vede l'uno esser misura dell'altro, e la qualith della 
nozione corrispon(1erc tiecessariamente all?oggerto. Le quali prove potreb- 
bero essere fin d'ora suggello di disinganno agli scettici. 

Ma l'uomo solitario l-in solamente cominciato quest'ordine di pode- 
rose prove : l' uotno iq con~unicazione con l' uomo debbc compirle .... Un 
altro esscrc ciella mia specie a me si avvicintì, siccliè le due nostre per- 
sone, una allJiiltni presenti, sollo cotitemporance alle due percezioni d'eli- 
tratnbi. E ~ l i  lia la percezione d'un corpo, ed io sjmilii-iente d i  u i ~  altro: 
egli per quella sua percezione ha la notizia di me che gli sto davanti, 
ed io parinicati di lui. Queste due notizie sono fatti appartenenti al mondo 
ideala: per queste idee I'uno e l'r~ltro sappiamo clie un obietto di  una 
certa forma e in un  certo atto ci sta dinanzi: ma queste nozioni ci sono 
elle verainente fedeli rappreseatnzioni delta iealth di un presente oggetto,. 

( I )  Cfr. Fai-nzola, pp. 283-4, 232, 304-5, 308. 
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e corrispoiidoi~o alle pr-oprieth naturali d i  esso?.,. Ed ecco ora l'oggetto 
risponde; ecco felicemente trasceso il circo10 del mondo ideale, e frn 
l'idea e i corpi aperta una comuiiicazioric ir~timli e ileccssaria che valsa 
a certificare la corrispondeiiza dell'una cogli altri. 

Infatti : 

110 in  animo d i  cl~iudere un occliio, e lo chiudo; e così son ccrto 
di quel mio spirilale intendimento come dell:i sua materiale esecuzione. 
L'altr'uoino che mi sta innanzi vede questo mio atto, e per accertarsi 
che non s7ing:innn nella percezione deI fenomeno, mi domanda se vera- 
mente abhia chiuso qiicll'occliio io c l ~ c  debbo corisapevolc in  me mede- 
simo di aver voluto eseguire qricll'atto, e dì averlo realmente eseguito. 
Ed io gli rispondo che quello veramente fu  il voler mio, quello i1 mo- 
vimento dn m e  corporalmente recato ad effetto. 

Ed ecco la certezza. dell'intimo seii~imento trav~sarsì. dal petto 
dell'uno a queIlo dell7a1tro, diventando comrine irrefragabile rcstimo- 
niariza del vero. Miracolo opcriito dalla parola:  forma corporea di 
un pensiero e significazione intesa di questo, quasi inotldo tranlez- 
zante fra quello puramente materiale e l'altro soltarito intellettuale, 
in cui utl'idea prei~dc forma sciisibiIe per tornare a sussistere come 
idea. Suono anch'essa, e cioè fenomeno, con-ie tutti quelli che ci ven- 
gono dalla percezioi~e degli esterni oggetti del scnso: m a  privile- 
giato di una proprietà che ne fa il più prezioso strumento di 
verifica della nostra cognizione. Perchè questo suono, che è la 
parola, trova nell'anima, a cui ritorna, I'idea di cui e sonorri im- 
magine; c la perccziottc di esso somministra qniiidi matcria a com- 
parazione, poichè I'iinniagine deve rispot~derc al rnoclello, e la se- 
conda cognizior.ic essere pari fìcata alla prima. Chi paria iittende 
che la sua parola, quale fu pcrisata nell'rini ma, tale risuoni neIl'aere 
all'orecchio! proprio e degli altri. E il fmo gli dimostra questa 
esatta rispondenza tra fatti ideali e fatti fisici: u onde le inattc 
presunzjoni di qttesti visioliari (che sono i Pirronisti) rompono 
tutte contro la salda immurabilità dell'ordine reale, in  cui l'uomo 
pensa ed eseguisce i1 pefisiero 1). Parlano gli tiotnini tra loro, e 
s'intendono, recarrdosi questa reciprocn tcstimoniailiia dcl vero. Ma 
se la parola 2 sigi-iificativa a ciascuno d'una cosa, che giii preesiste 
ideaIinente nell'animo, come cominciò l a  significazione delle idee, 
che, chiuse tiei penetrali della mente, non possorio essere cotnu- 
nicatc, e se si dcvorlo coiilunicarc per scgni, richicdorio la yrevia 
cognizione di quesli? u A ciò n ,  risponde il Centofan~i, (( aveva 
anteriormente provveduto la sapienza delIa ilitura ; Iu quale, fabbri- 
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36 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN 1T.ALIA 

cando gli uoniini sopra uii tipo comune, gli dispose mirabilinente 
ad jnteiidersi D. E rutto i1 discorso ritorna alla fccie, da cui s'era 
pnrriti, nel provvidenziale ordine delle cose. 

Di questa scoperra - quale la ritiene l'autore e quale parve, 
come s'è veduto, all'aniico Montanelli, che per essa vide spacciato 
per sempre il kantistno ( 1 )  - di  questa scoperta, che si regge tutta 
sull'incapacitA di proporsi il vero e proprio problcina dclla cer- 
rema agitato clagli scettici (non ci  vuole infarti un ingegno acre e 
difficile per aicorgcrsi che quelle risposte che il Centofanti crede 
di ricevere dal mondo fisico a confcrma della verith dei fe'enomeni 
non sono altro che fenomcni!) l'autore a un certo punto intrav- 
vede tutta la debolezza, propotiendosi un'obbiezione rioti lieve: 
(C - Tutto bcnc! potrebbe dire un ingegno acre e dificilc; ma se 
l' illusione fosse neccsstria in tutte qiicste operazioni dell'uomo ! ... n - 
E confcssa subito: u E la sola obiezione che possa farsi a l  nostro 
ragionamento ». Se non che ripiglia. che « se l'illusione fosse ne- 
cessaria in queste operazioni dell'~iomo, bisognerebbe tenerla per 
verith. percliè quella è la condizione comune, normale, nefessaria di 
tutto il gcncre umano n. Risposta che potrebbe essere anche profonda, 
anzi perentoria, ina non in bocca a un dualista conle il Ccntof;inti, 
che, per salvare la vcritii della cogniziotie, Iia bisogno non solo della 
necessità del conoscere, ma della corrispondenza di quelfa a iin og- 
getto esterno, ai quale potrà necessariamente apparire come legata 
in virtìi di un'apparenza illusoria. Anche tielle Ricerclle, pertanto, 
checchè sembri all'autore d i  aver dimostrato, la scienza riposa sulla 
fecle inconcussli in una leggc di ordine e d'armonia, che governa lo 
spirito nell'universo. 

Talc C. pure il concetto fondainentale delle speculaziotii, onde 
molto il Cenrofaiiti si compiacque, d i  filosofie della storia : dove 
contempla l'uomo non pure individuo, ma umanith, e legato per 
mille vincoli al cosmo, di cui è coscicnm e via all'adempimento 
del supremo fine, che 6 la realta sempre più ricca dello spirito. Con- 
templazione, al certo, grandiosa, e sorretta come in generale da un 
senso vigoroso della vita morale dello spirito, così pure in parti- 
colare, qua C lb, da concetti di robusta filosofia, i quali gettano vivi 
sprazzi di Iuce; nia che non riesce a trasformarsi in un sistema di 
pensiero logico, qurintuilque hticosamente l'autore si adoperi in una 
laboriosa dialettica - mutuata questrl volta dai Prolegopizenì gio- 

(r) Cfr. C?-itìca, XIV, 3536. 
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IY. 1-A CULTURA TOSCANA 37 

bertiaili - a dimostrare la necessità di salire dall'empirismo delle 
rappresentazioni storiche alla filosofia dell'esscre che nell'tioino hu 
la sua piìt alla mai~ifestazione, in quririto l'uomo si consideri nel- 
l'Ordine universale. Dove si tratta di dedurre, dove una d e k  atti- 
nenze di q,uesto ordine dovrebhe esser diin ostrata, ecco sorgere il 
mistero e un accenno solenne alla riposra sapienza di una Ragione 
sovrana, che, secondo l'anrico c tradizionale rnisticismo agostjninno, 
è i1 vero artefice cosi del ri~oiido n;iruralc, come dell'rzmano. 

Se questa cooperazione, questi riscontri, questa vicenderolezza di le- 
gami fra I'uotno e I'uimanitil sono rieccssrirj c profondi, egli è parimenti 
vero, che ora ci colpisce di vivo slileiidorc la digitità e la prestanza delle 
singole persone, ilelle quali ndoper:~ Io spirito; onl ci contrista e ci umilia 
la Ioro debolezza e filgncith di fronte a1 saldo e alla perpetua gio- 
vinezza cielln specie. La quale d'altra parte se indefettibilii~ente perse- 
vera, pur tuttavia non rimane la stessz, ma sempre si muta di uomini 
e si rinnuova. Di che parrebbe conseguitare ia necessziria va~iitii d i  tutte 
le cose umnne e un vizio oi-ganico, un'an~inntnia fra Ic preparazioni e 
gli effetti cosmici. M a  questa, che par coiltradizioi~e, è g r a  ilde a r m o -  
n i n  e s o l c n n c  rilistero, c leva i1 nostro intelletto verso una verità 
sublime .... 

Così la Provvidenza 'ichiaiia torna ad avvolgersi nel mistero 
, ' degl'iiitervenri soprannaturali, a cui son dovute lc pih radicali tra- 

sformaziotii dell'uorno: 
i 

L'idea acitecede alle libere operaziotii dell'uomo; nia in  ogni suo 
fatto v'ha sempre una parte oscura che s7itivoIa alla di lu i  coriiprcri- 
sione (I):  e le native disposizioni e i segreri imI:ulsi, oiid'cgli rccasi ad 
operare, dipendtino dn una sapienza troppo anteriore e superiore alla 
sua. Indi alla primri epoca non poteva rivailzare il genere umcino per 
cognizione sua propria ed intera che ne avesse, o pei- divisainento che 
ne avesse preso. Ma, giunto a questo .terinine, era condizionare a pro- 
porre tili'operazione fi11ur;i l'idea convenevole, e dommaticaii~eilte . . la I , 

propose. Qiiesra idezt catoljca, e perh veramente uiiianitaria, contenev:i 
i n  sè il gran principio dell',q.nith della specie e dell'assoluta signoria 
dello spirito, e fii lume pro~idnn~ei l te  dato alla posteriore evoluzione 

, 

delle sorti umane (2) .... . . .  . . 

(L) « Noi n, ilvcva detto (13. ?C$?), {i siamo natura ii~isteriosissima, e al di 
1: del punto, dal cluale ci splende i l  lume intcrioi-e a fi~rtie vedere qucllo che 
si faccia, si resta uil fondo tenebroso, in  cui gl'irnpulsi nat ivi  della voloiiC~ troppe 
volte si nascni~doiio al170ccliio che più sia Fcnetrmte n. 

(2) Anttali, pp. 304, 316. 
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Infiiie, i i e l  disegnare la gcracohia cfe1l.c varie  forme di attivitY 
spirituale concorrenti nella cooperazione sociale, è posta sì, in alto, 
sopra a tutte le arti e le scienze, la filosofia, <r regina dellc: scienze, 
alle cui superiori dottrine servono tutte le altre, come le forze li- 
mitate a quelle cl-ie reggono f'uriivcrso >> ; ma pii1 in alto ancora, 
all'apice di ogni operosjtit umana, la religione. u I1 prete, ve- 
ramente degno di questo nome, s'inalza sopra la sommith della 
sapienza umana, iiitentle I'occhio della mente diviiia alle verità 
soprannaturali, che sono l'eterno desiderio dei nostri cuori C il ne- 
ccssario supplcmento deIla nostra raaione, e co:.igiunge mistcriosu- 
mente la terra col cielo ». 

Xl Cristiai~esimo ì: il fine e la Sesgc immaner~te dclla storia. La 
quale per altro non si spiega come una semplicc preparazione. 
Giaccbè ogtli legge che governi lo spirito il Centofanti vede bene 
cbe gli E immanente. Se dal tipo perfetto della civiltà, cg!i dice, 
u siamo ~ ~ a v e n t o ~ a r n e n t c  lontani, non per questo f da credere che 
Ia legge chc regola, quatitunclue male obbedita, i1 p rocesso  storico 
'della nostra vira, sia differente per sua natura da quel mode l l o  
ideale.  La differenza è dal più al meno, anzi dal pochissiirio al 
tutto: la lcgge, dall'una e dall'altra parte, è la stessa. Eluderla al 
tutto, o senza niuria riserva calpestarla, sarebbe impossibile: tutti 
i secoli cleIl'urnriila generazione necessariamente la testimoniano: 
la rispettiamo anche a malgrado nostro, e sempre mcglio vi obbe- 
diremo » (1). 

E come i l  fine, ycr qticinto misterioso, è imrnuncnte alla storia, 
nel circolo dcil'uriiverso tutto i. in  tutto: cJè  « una progressione, 
coime dì  sostanze o corpi, cosi d i  cause e di forze, le quali peroc- 
chè opcratio l'una sull'riltr;t, presuppongono una cogt.iazione intima 
e primitiva, sicchè, o17e non siano riducibili tutte ad una, pur deb- 
bano coi1 legge mirabile consentire a ordiiie ed uniti1 n. E cosi 
u senza la cognizione clel Tutto, cognizione p iena  ed  a s so lu t a  
di niuna parte non si possiede (2). Cosi il principio s'intende per 
le conseguenze, e viceversa. E il circolo delle cose cr raddoppiasi 
per modo misrerioso nella vita del pcnsiero. Oiide, come il fatro 
presuppone sempre e testimonia il principio, così l'a posteriori, 
chi rettamente consideri, presuppone e testimonia l'a priori; ma 
l'uno e l'altro riltcrnai~dosi tra la natura e Io spirito, indi conse- 
guita che si concordino per una reciprociti di ragioni necessarie, 

( i )  Annali, p. 350. 
(2) Pagg. 292-3. 
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che gli fa cocvj i~et  circolo dcllc cose e iri quello della scicnza n (1). 

Di qui pure conseguita certa vichiana identitii di storia e filo- 
sofia : u essere io possibile pietlamei~te e profondurncnte intendere 
le cose uliianc senza qucsta fjlosofia, coine senza quelIe cose, lei 
medesiin'a non poter sussistere. Cll'ella professa dottritle, le quali 
certaincntc noil saiio istoria; ma le cerco tra i fatti cIie Ia storia 
racconta. Sovrasta ad essi con l'ctcriia veduta; iIia i principii in 
c11'clla si fonda, risguardiino allc fonti cos~iiicIie, o i ~ d e  la  vita uniana 
ebbe discorritilento nel tempo. E coiì la i~ecessità delle sue ragioni 
universali abbracciztndo tutte Ic storie dclle nazioni e quella deI- 
I'umanith.., e rendctido alico gli ultimi effctti alle cause prime, 
parifica l'a posteriori coll'n priori nella r e c ip roca  idcrititd rra 
i l fa t to  c ].'i dea, e chiudc il circolo della scienza n (2). - Profon- 
damei~te veduta pure la ragione del male con questa intuizione im- 
rnanentisricti: « cfiè il iiifetto, la dismisura, fa tiegaziorie inevita- 
bjIiilente entrano J l t  dove la perfezioiie noil è da natura, ma per 
acquisto; ti011 una prerosativa, ma un dovere n; siccflè ogni ele- 
meiito i~cgativo cx deve lo storico recare alla neccssir.:i organica, o 
provvido ordinarncnto dclf'antagonisrno dinamico » (3). 

Riprende altresì il Centofiinti il concetto vichiaiio della spe- 
ciale n:itcira dclfa realt$ storica, aperta alla cogilizione umana poi- 
ch& gli uomini r.ic sono gli autori (41, laddove a noi rimane ceIata 
la ragione delle cose naturali che noi non facetnrno (5) .  Ma da qui  
il Centofz~nti crcde di  poter procedere, estendendo il potere della 
mente daIla realtà umana afl'essere iiniversale, perchè tra le cose 
esterne, il n~oildo dell'umanith c qucllo deIla storia il legarne, egli 
,dice, è contitiuo e necessario; u yerocc1-d anchc i'uotno, e con esso 
lui  lo spirito che I'uvvivti, fa parte itltegrale del sistema dinamico 
dei mondo, e fabbrica quello dcile nazioni civjli, ed è il narratore 
delle sue opere. taonde una medesima Iegge, organica a quel si- 
stema universale, dee aver coinpimcnto per questi trc ordini con 
processo scmpre piìt aIto, la quale siil la ragione sostanziale della 
nostra dialettica, e :le ragguagli il corso ti quello del.ia dialettica 
divina nella vita e nel governamento del17uni~erso 3 .  E quindi torna 
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ail'asserzione delIu sua idea dell'ordii~e, i11 cui ogni veriti dce avere 
la s;a radice: 

Di fronte alle cose, lo spirito, che sa di  non averle fatte, ina che sa 
ugualmente di  esser nato ad interpretarle, trova nella sua essenza o la 
transust  a n z i  a r, i on  e (ci si conceda l'uso di questa voce) della natura 
corporea nella natura intellettuale, operata dalI'Onnipoteriza creatrice, 
fin da principio, o l'espressione organica delle necessarie convenienze 
fra l'una e l'altra, eseguita e che tuttavia si esegujscc sempre nelle nuove 
cre:izioiti di lui medusitno (t). 

E in  qucsta idea niistica di una vcrirh che si presenta da sè 
nello spirito, pcr una legge di  natura, che è poi la stessa volonrk 
di Di4 il Centofanti rimase fermo sempre. Jn un suo solcnnc Di- 
scorso d c l 9 6 4  ripeteva ancora, attribuendo il suo pensiero a l  Gnlilei, 
che « tutte le idee, tutte le verità hanno fra loro contitlue e intime 
congiutlzioni n; e così la costituzione del niondo ben fu recata dal 
sommo Pisano (( ad una lcggc eterna deli7Ordine, ondc non possa 
essere altra da quella che è, c sia tiecessariamentc perfetta. [ndi 
ogni parte mondiale a l  certo suo luogo ... Indi la connessjoi~e tra la 
sua fisica, la sua matematica c la metafisica; la ragione del merodo, 
e il crirerio del vero e della certezza. Chi arico l'uomo è parte in- 
tegrale di questo gran sistema dell'universo, ed ha le ft~coltà ri- 
chieste a conoscere, la sua conoscenza è iniziata dalIa natura, il 
senso comune non è privo d'ogni valore scientifico, come fu. repu- 
tato dal Kant, e!... evidenza degli assiorni e di  tutte le veritii è una 
necessità cosmica che esclude ogni dubi~azi  o i ~ e  dell'unìano ' intel- 
let to P. E tornava ancora, come nel '36, a d  oppugnare I'idetilismo, 
negando che lo spirito possa muover da sè: « 11 Carrcsio.,. mosse 
metodicamente dal dubbio come colui, che non sapendo più nulla, 
abbia bisogno di  provare a se stesso anco la sua propria esistenza. 
Ma argomentandosi per siffatto modo di rinunziare criticamente 
ogni umana autorith, egli non si accorse che rinunziava anco quella 
della natura; la quale n o n  coiicede all'uorno di  porre dialettica- 
rncntc 'il suo pensiero. prima della esistenza, e lo costringe ad a'f- 
fermarla avanti che dalla premessa egli passi alla coriclusione. Così 
egli, che chiamò i11 colpa il Galilei d i  aver fitbbricato senia'fonda- 
mento, e di aver trascurar0 le cause per dimorare nella bassa re- 
gione degli cKetti, iiiostrava di  aver dimenticato queste ragioni di 
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IV. L A  CULTURA TOSCAHA 4 I 

cose nella sua formola fondamei~tale; e con questa apriva larga- 
mente la via all'idealismo )) (1). 

Di questi insegnaincnti filosofici, coli cui non si usciva ccrta- 
mente dalla cerchia di yeilsiero del Capponi e del Lambruschini, 
sentiremo in seguito la 1ti11ga eco durante rutta la seconda metb 
del secolo XIX in  Toscatia. 

( I )  flisc. nel 3.0 ce>iieiin~-io della nascita di G. Gnlilei, Pisa, Nisiri, 1864. 
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